
C
aro Direttore,

all'indomani del ter-
romoto che ha colpito
l'Abruzzo Placido ci
manifestò la volontà

di fare qualcosa, di mettere in sce-
na un testo che potesse dare un
segnale forte di vicinanza alle per-
sone colpite e di riflessione sull'ac-
caduto, e ci indicò Fontamara di
Ignazio Silone. Io e Andrea Ric-
ciardi venivamo dalla felice colla-
borazione con Placido nell'espe-
rienza legata al paese aspromon-
tano di San Luca, e con entusia-
smo ci siamo fatti coinvolgere nel
lavoro di esplorazione e riduzio-
ne del romanzo.

L'opera di Silone ci è apparsa su-
bito sorprendentemente e tragica-
mente attuale, basta rileggere al-
cune righe da lui scritte sul terre-

moto del 1915 per rendersene
conto.

Ma, più che l'acuta descrizione
della catena di disgrazie e soprusi
che i “cafoni” subiscono continua-
mente, da parte di chiunque abbia
un minimo di istruzione e potere
più di loro, ci ha colpito un'altro
aspetto, che emerge chiaramente
dal racconto siloniano: sono i
“cafoni” stessi a fomentare la loro

condizione, con continue liti, con
una rassegnazione assoluta agli
eventi, con l'egoismo e l'invidia an-
cestrale di chi storicamente non ha
mai avuto nulla se non la propria
fatica: «l'importante è che lascino
l'acqua per i fagioli miei – dice un
personaggio – gli altri crepino!».
Ma una società basata su questo ti-

po di pensiero a cosa va incontro?
Fin dove si può reggere?

«Stemo alla fine, Berà, Domi-
neddio ha perso la pazienza e ve-
drai che spiana tutto con un terre-
moto, perchè quando le leggi non
vengono rispettate neanche da
chi le deve far rispettare si torna
all'antica legge del popolo: aiutati
che Dio t'aiuta».

Questa sembrerebbe l'unica
via d'uscita per i cafoni, la forza, la
violenza, e invece Silone ci regala
la parabola di Berardo Viola, eroe
per destino e non per scelta, che
con il sacrificio della sua vita pro-
voca nei suoi compaesani, la ne-
cessità di unirsi, di lavorare final-
mente insieme alla creazione di
un giornale dal titolo: «Che fa-
re?».

«Ci han rubato l'acqua, che fa-
re? Don Circostanza è una caro-
gna, che fare?

Dopo tante pene e tanti lutti,
tante lacrime e tante piaghe, tan-
te ingiustizie, tanta disperazione,
che fare?»

Basta questa piccola, semplice
domanda a darci l'immagine chia-
ra del germe di una nuova socie-
tà, parrebbe un'inezia e suona pe-
rò come un boato, che squarcia
l'inerzia della realtà circostante.

Che contiene in sé la speranza,
la volontà e la possibilità di cam-
biamento. Che andrebbe ripetu-
ta, ricordata, urlata a se stessi e ai
nostri vicini. Che fare?❖

MARICA GUNGUI

S
on tornato a Pescina,
ho rivisto con le lagri-
me agli occhi le mace-
rie; sono ripassato tra
le misere capanne, co-

perte alcune da pochi cenci co-
me i primi giorni, dove vive con
una indistinzione orribile di ses-
so, età e condizione la gente po-
vera. Ho rivisto anche la nostra
casa dove vidi, con gli occhi
esausti di piangere, estrarre la
nostra madre, cerea, disfatta.
Ho rivisto il luogo dove tu, fratel-
lo mio, fortunatamente fosti sca-
vato. Ho rivisto tutto.......

Quel che più mi sorprese fu di
osservare con quanta naturalez-
za i paesani accettassero la tre-
menda catastrofe. In una contra-
da come la nostra, in cui tante
ingiustizie rimanevano impuni-
te, la frequenza dei terremoti ap-
pariva un fatto talmente plausi-
bile da non richiedere ulteriori
spiegazioni. C'era anzi da stupir-
si che i terremoti non capitasse-
ro più spesso. Nel terremoto mo-
rivano infatti ricchi e poveri,
istruiti e analfabeti, autorità e
sudditi. Nel terremoto la natura
realizzava quello che la legge a
parole prometteva e nei fatti
non manteneva: l'uguaglianza.
Uguaglianza effimera. Passata
la paura, la disgrazia collettiva
si trasformava in occasione di
più larghe ingiustizie.

Non è dunque da stupire se
quello che avvenne dopo il terre-
moto, e cioè la ricostruzione edi-
lizia per opera dello Stato, a cau-
sa del modo come fu effettuata,
dei numerosi brogli frodi furti
camorre truffe malversazioni
d'ogni specie cui diede luogo, ap-
parve alla povera gente una cala-
mità assai più penosa del catacli-
sma naturale. A quel tempo risa-
le l'origine della convinzione po-
polare che, se l'umanità una buo-
na volta dovrà rimetterci la pel-
le, non sarà in un terremoto o in
una guerra, ma in un dopo-terre-
moto o in un dopo-guerra.❖

Che fare è la domanda
che suona come un
boato nell’inerzia
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Bertolaso
negli Usa

Gli StatiUniti hanno invitato il capodellaProtezioneCivile italianaGuidoBertolasoa
partecipare ad un convegno che si terrà a Miami a fine marzo, al quale parteciperanno
diversi rappresentanti della comunità internazionale, impegnati in favoredellapopolazio-
ne di Haiti dopo il devastante terremoto che ha colpito l'isola.

Che fare per la nostra
odierna Fontamara?
L’attrice e regista che ha portato in scena la pièce dall’opera
di Silone racconta i motivi di una scelta dolorosa e attualissima

«I fatti di Fontamara», spettacolo tratto dal romanzodi Ignazio Silone (sopra una foto di scena) nasce daun progetto diMichele

Placido, regia di Andrea Ricciardi eMaricaGungui, anche attori Dopo le repliche al teatro India , con la vocenarrante di GiancarloDe

Cataldo, sarà in scena a Tor BellaMonaca dal 19 al 21marzo. La compagnia partirà poi in tournèe, prima tappaMilano
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